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Gesù ci fa conoscere il Padre

Dacci oggi il nostro pane quotidiano

“Dio da il pane agli affamati” (Sal 146,7)
Nella prima parte del Padre nostro ci siamo rivolti al Padre perché il suo nome, il suo regno, la sua volontà siano da tutti accolti e vissuti. Abbiamo cercato prima di tutto il regno di Dio, i suoi “interessi”, la sua “logica”, certi che il resto ci verrà dato in aggiunta (Mt 6,33). La seconda parte del Padre nostro contiene quattro domande; il pane quotidiano, il perdono dei peccati, la vittoria sulla tentazione, la liberazione dal male. Sono le nostre necessità di figli, poveri e fragili. Poiché Dio è il Padre e il “Padre di tutte le famiglie del cielo e della terra” (Ef 3,15), saprà ben darci il necessario per la nostra vita. La prima richiesta è il “pane quotidiano”: chiediamo che Dio ce lo congeda oggi, e giorno dopo giorno. Il “ pane quotidiano”: cioè tutto quanto è necessario all’uomo per la sua vita, è il dono di Dio ai suoi figli, ogni giorno, fino all’appuntamento definitivo del banchetto eterno (cf. Lc 12,37). Con la richiesta del  “pane quotidiano” riconosciamo che la nostra vita dipende da Dio, anche nel suo aspetto materiale, e desideriamo viverla in armonia con le sue attese, fidandoci della sua provvidenza. Chiediamo questa grazia per noi e per ogni cristiano.
Preghiera di inizio

O Signore, Tu sei nostro Padre e non permetti che ci manchi il necessario per vivere. Se gli uccelli del cielo non seminano e non mietono e tuttavia non mancano di nulla, quanto più tu, Padre, nutrirai i tuoi figli che valgono molto di più di uno stormo di passeri. Fa che sentiamo vere le parole del tuo Figlio Gesù, che ci invita a credere che tu sai ciò di cui abbiamo bisogno. La fiducia nella tua provvidenza guidi le nostre parole e i nostri passi, fino al giorno in cui potremo partecipare al banchetto di nozze nel tuo regno. “Io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia: tieni lontano da falsità e menzogna, non darmi ne povertà ne ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: Chi è il Signore? Oppure ridotto all’indigenza, non rubi e profani il tuo santo nome” (Pr 30,7-9).
Ascolto della Parola
La domanda del pane sta al centro delle sette richieste presenti nel Padre nostro. E non è casuale che abbia questo posto. Essa è forse la più umile; qualcuno potrebbe definirla addirittura meschina. Ma sta al centro, e questo ne indica l’importanza. La nostra vita dipende dal  pane. Noi, come tutti gli altri esseri viventi, siamo affamati, dipendiamo dal cibo. Non possiamo liberarci da questi bisogni terreni. Ma come rimanere in essi senza diventarne schiavi? Il bisogno del pane ci ricorda che siamo e restiamo uomini, cioè creature dipendenti, che hanno bisogno degli altri. Dipendiamo dal pane come dipendiamo da Dio. La richiesta del pane ci fa vivere la nostra condizione umana con fede e responsabilità. Anche su questo punto Gesù ci assicura la provvidenza del Padre.
Vangelo di Matteo (6,25-34)
“Perciò vi dico: per la vostra vita non allarmatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo, di quello che indosserete, la vita forse non vale più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, ne mietono, ne ammassano nei granai, eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro? E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita? E perché vi affannate per il vestito? Osservate come crescono i gigli del campo: non lavorano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani verrà gettata nel forno, non farà assai di più per voi, gente di poca fede? Non affannatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo? Di tutte queste cosa si occupano i pagani. Il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunte. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà dia le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la propria pena”.
E’ proprio di ogni padre dare il pane ai figli, E, certo, Non intende sottrarsi a questo suo dovere, come ci assicura lo stesso Gesù (Mt 7,9-10). Il pane, prima di tutto, indica l’alimento base della vita, ma è anche simbolo di tutto ciò che contribuisce a far si che la vita possa essere vissuta con serenità e dignità. Come il vestito, l’abitazione, il lavoro la libertà e la pace.

Perché allora chiedere ogni giorno il pane quotidiano? Almeno per due motivi: per mettere ogni giorno al primo posto Dio e la fiducia in lui; e poi per non cedere alla tentazione dell’ingordigia, che spinge ad accumulare e a porre la propria sicurezza nelle cose che si posseggono.

Salmo (146,1-10)
Alleluia.
Loda il Signore, anima mia
loderò il Signore per tutta la mia vita,
finché vivo canterò inni al mio Dio.

Non confidate nei potenti,
in un uomo che non si può salvare. 
Esalta lo spirito e ritorna alla terra:
in quel giorno svaniscono tutti i disegni.

Beato chi ha per aiuto il Dio di Giacobbe,
chi spera nel Signore suo Dio,
creatore del cielo e della terra:
del mare e di quanto contiene.
Egli è fedele per sempre,
rende giustizia agli oppressi,
da il pane agli affamati.
Il Signore libera i prigionieri,
il Signore ridona la vista ai ciechi,
il Signore rialza chi è caduto, 
il Signore ama i giusti,
il signore protegge lo straniero, 
egli sostiene l’orfano e la vedova, 
ma sconvolge le vie degli empi.

Il Signore regna per sempre,
il tuo Dio, o Sion, per ogni generazione.

Momenti di preghiera su cinque Parole bibliche

Rileggi, pregando, i brani della Parola. Invoca lo Spirito Santo per comprendere i segreti di Dio. Vivi poi i cinque momenti di preghiera.  Dopo ogni momento puoi stare in silenzio, meditando nel tuo cuore, oppure puoi recitare le decine del rosario

“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Riconosci che il pane è dono di Dio? O pensi di bastare a te stesso? Sei cosciente che hai bisogno di Dio anche per la vita materiale?

“Guardate gli uccelli del cielo: non seminano, ne mietono, ne ammassano nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non contate voi forse più di loro?”.
Hai fiducia in Dio e nella sua provvidenza? Come la esprimi nelle tue giornate e nella preghiera? Che cosa significa per te?

“Chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita?
La tua vita non dipende dai beni, ne della tua decisione. Tu vivi nella fragilità e tutto ti è dato. Il tempo, la salute, le cose … La fragilità ti è motivo di fede, di comunione con Dio?

“Non affannatevi dunque dicendo: Che cosa indosseremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?. Di tutte queste cose si preoccupano i pagani; il Padre vostro celeste infatti sa che ne avete bisogno”.

C’è affanno nella tua vita? Sai essere sufficientemente equilibrato nonostante le preoccupazioni e le difficoltà? Ti fai aiutare dalla fede, dalla parola di Dio?
“Cercate prima il regno il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta”.
Cechi il regno di Dio e la “logica” che lo governa? Fa parte degli scopi della tua vita? Ti impegni a vivere secondo la vocazione ricevuta?’ Prega perche la preoccupazione per il Regno sia viva in ogni cristiano.

Riflessione

Dacci oggi il nostro pane quotidiano. Chiedere e riconoscere la ricchezza della fonte. Ogni alimento è dono di Dio. L’uomo deve essere operoso, ma in ogni pezzo di pane c’è più presenza di Dio che della mano dell’uomo. Certo, la vita è più del pane, ma in nessun momento si può fare a meno del pane per vivere. In questo senso il pane è collegato direttamente con tutte le potenzialità della vita umana. Con il pane è permesso tutto il resto: pensare, amare, costruire, cioè essere e vivere. In questo pane da chiedere, l’uomo ravvisa il necessario per vivere, ma anche il pane segno dell’amicizia, della vita comune e condivisa, della fraternità, della solidarietà nel cammino verso la comunione piena del Regno (cf. Lc 12,37).
Chi può deve pregare così? Sono coloro che “cercano anzitutto il Regno di Dio”. Tanto più il credente prende sul serio anzitutto il Regno, quanto più si colloca in una incertezza e insicurezza, per sente di doversi affidare fiduciosamente a Dio. Per dire autenticamente “dacci il pane quotidiano”, occorre liberarsi della “avidità”, cioè dal desiderio di avere sempre di più, passione che scatena quel meccanismo a spirale, così comune in questa società consumistica. Il discepolo di Gesù è educato a fissare lo sguardo su quello che è essenziale, senza lasciare spazio al desiderio di possesso e di avidità. L’ideale evangelico consiste nel vivere una vita di povertà affidata totalmente alla sollecitudine del Padre. Come un tempo il Salvatore dava la manna agni giorno all’uomo in cammino nel deserto (Es 16), così oggi egli dà un pane che ogni giorno alimenta la carità e la comunione col Signore. Chiedendo “dà a noi il pane quotidiano” intendiamo dire: Padre, dà tutto quello di cui abbiamo bisogno per realizzare la nostra vocazione. Ci diciamo bisognosi e chiediamo a Dio la vita e i mezzi necessari per la sua realizzazione (E. Menichelli).
Intercessione

“O nostro Padre, tutto quello che abbiamo bisogno per vivere, te lo chiediamo nel nome di Gesù per noi stessi e per tutti gli uomini: pane per nutrire gli affamati, vesti per vestire gli ignudi, lavoro per quelli che ne sono privi, un paese in cui poter vivere in pace, la libertà ai prigionieri, un nome a quelli che non contano agli occhi dei potenti di questo mondo. Donaci una fiducia serena nella tua bontà e nella tua provvidenza. Che la preoccupazione del necessario non ci opprima al punto da farci dimenticare i tuoi doni e l’abbandono nelle tue mani” (G. Danneels).
Metti nei nostri cuori la fede audace che ci permetterà di camminare sulle tue strade, sen’altra sicurezza che la tua promessa e la certezza di essere amati da te. Donaci di credere come Maria, che tu sai colmare di beni gli affamati che si affidano alla tua misericordia.

Amen
